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NELLE   SOLENNI   ESEQUIE 

Per    la    Sacra    Cesarea   Reale  Apostolica  Maestà 

D  I 

GIUSEPPE    SECONDO 

IMPERATORE     E     RE 

CELEBRATE 

NELLA     IMPERIALE     REGIA     COLLEGIATA 
DI     S.     MARIA     DELLA     SCALA     IN     S.     FEDELE 

ORAZIONE   FUNEBRE 

Recitata  il  giorno  XI  Marzo   MDCCLXXXX 
DA    STEFANO     BONSIGNORE 

Saceudote    della    Congregazione    degli   Obblati 
de'  ss.  Ambrogio  e  Carlo 
dottoae    del    collegio    ambrosiano  . 
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IN  MILANO  MDCCLXXXX. 
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Neir  Imperiai  Monistero  di  s.  Ambrogio  Maggiore. 

Con  Permissione  . 
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E  levandomi  a  parlare  fra  questa 
pompa  lugubre  ,  mostrando  a  dito 
quella  funerea  mole  e  là  stese  e 
giacenti  le  Auguste  insegne  di  So- 
vranità e  di  Impero  ,  O  Vanità  ^ 
io  esclamo  ,  o  Vanità  delle  terrene 
cose  !  O  ingannevoli  speranze  e  di- 
visamenti  fallaci  dell'  uomo  !  non  rammento  già  solo  il 
terribile  colpo  ,  che  dalla  elevatezza  del  Trono  precipitò 
il  più  grande  de'  Monarchi  nell'  orror  della  tomba  .  E' 
questa  la  comun  legge  e  la  condizione  comune  ,  che  i 
Sudditi  confonde  co'  Regnanti  ,  tutti  per  inevitabile  sen- 
tenza dannati  a  morte  egualmente  .   Più  terribile  colpo  io 
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rammento  ,    nò    assai    volte  vibrato  dall'  Altissimo  ,    quel 
colpo  ,  che  ;,  il  decimo  lustrò  non  ancora  compiuto  della 
vita,  né  compiuto  ancora  il  secondo  del  Regno,  nel  bel 
mezzo'  degli  intraprendimenti    più  vasti  -■  più  gloriosi  ,  nel 
corso  delle  vittorie    più  strepitose    delle  più  ambite  con- 
quiste ,    tra  lo  ^volgersi  e  1'  operarsi    di  disegni    luminosi 
^'.profondi ,  toglie  ad  un  punto  e  dal  Soglio  e  dalla  terra 
la  Sacra  Cesarea  "  Reàlle"  Apostolica  Maestà  di  GIUSEPPE 
SECONDO  Impera'tore  e  Re  .  Buon  Dio  !   Quali  furono 
i  sensi  di  queir  Anima   Augusta  ,   quando   all'  intimarsele  , 
come  ad-Ezechia ,  mormÌMu ,  e  non  vivrai ,  vide  imman- 
tinente e  troncarsi  le  tele  e  scomporsi  i  sistemi  ed  aprirsi 
il  sepolcro    e  presentarsi    1'  Eternità  ?    Lezione    patetica  e 
sublime  ,  che  dall'  Evangelico  Ministro  ragionar  si  vorrebbe 
a'  Fedeli ,  se  questa  voce  banditrice  per  dovere  di  ministero 
della  Morale  di  Gesù  Cristo  ,  questa  voce  ,  che  annunzia 
più  volte    il  sagro  carattere    dei   Pie    e  la  venerazione   ne 
inculca    e  la  obbedienza  ,    chiamata    in  oggi    non  fosse  a 
tessere    a    nome    della  Patria    funebre'^^bgTò    al  Sovrano 
Augustissimo  ,    che    morte    ahi  troppo  immatura  !    ne  ha 
sgraziatamente  rapito .   Ma  non  sarà  già  ,   eh'  io  mi  diparta 
dalla  grande  idea  ,    dal   sentimento   profondo  ,    che  questo 
apparato  di  mestizia   e  di   lutto    risveglia  ed  ispira  .    Anzi 
a  quel  momento  medesimo  mi  reco  col  pensiero  ,    in  cui 
Iddio     Signore    incomprensibile     ne'     suoi    giudizj     troncò 
colla  Augusta  Vita    una  carriera  sì  saggiamente  divisata  , 
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intrapresa  sì  coraggiosamente  :  e  di  là  volto  indietro  lo 
sguardo  sulla  serie  tutta  degli  anni ,  che  la  Sacra  Cesarea 
Reale  Apostolica  Maestà  di  GIUSEPPE  SECONDO 
Imperatore  e  Re  passò  fra  mortali ,  vengo  quasi  cercando 
quale  presentar  se  gli  dovette  la  trascorsa  operosissima 
vita  in  quel  punto  ,  in  cui  nuda  si  mostra  e  disgombra 
d'  ogni  velo  la  verità  .  E  se  pienissimi ,  come  parla  il 
Salmista  ,  se  ne  trovano  i  giorni  ;  se  vegglamo  il  grande 
Monarca  compreso  occupato  del  solo  del  grande  pen- 
siero di  far  felici  le  Nazioni  al  suo  reggimento  affidate  ; 
se  le  mire  e  le  opere  e  i  voti  ,  tutto  è  rivolta  al  ben 
maggiore  possibile  degli  Individui  e  degli  Stati  ;  adoriam 
rispettosi  gli  immutabili  decreti  del  Cielo  ,  che  per  altis- 
sima consigli  sulle  Nazioni  della  terra  o  toglie  o  conserva 
i  Regnanti  :  intanto  seguendo  passo  passo  1'  Augusto 
GIUSEPPE  nel  mortai  corso  che  la  Providenza  gli  pre- 
scrisse ,  arrestiamoci  ,  quanto  voluta  brevità  il  consente  , 
ove  più  luminoso  si  mostra  V  indicato  carattere  d'  una 
vita  passata  nella  volontà  più  costante ,  nell'  impegno  più 
fermo  ,  negli  sforzi  più  attivi  di  felicitare  una  vastissima 
Monarchia  , 

Parlo  de'  primi  cominciamenti  di  quella  carriera ,  che 
r  Augusto  GIUSEPPE  corse  costantemente  fin  là  ,  ove 
morte  lo  arrestò  :  e  già  tornami  a  mente  la  Augustissima 
Madre  ,  la  immortale  Maria  Teresa  .  O  Nome  di  glo- 
riosa sempre  e  sempre  acerba  ricordanza  !  Nome ,  che  non 
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pronunzieremo  giammai  senza  sensi  vivissimi  di  venerazione 
e  tenerezza  !   Piena  Ella  e  compresa  di  quell'  amore  verso 
de'  sudditi  ,    che     rammentiamo    ciascuno    con    trasporto  , 
pensate  ,    se  ogni    opera    non    pose  a  fare  ,    che  trasfuso 
nell'  Erede  Augusto    ne   divenisse  ,    a  così  dire  ,    il  senti- 
mento   dominatore  .    Sì    V  Erede  Augusto    dell'  imm^ortale 
Maria  Teresa  a  maturezza  di  ragion  pervenuto ,  e  fatto 
ormai   a   comprendere  e  dlscerner  oggetti  ,   non  ravvisa   no 
nella  elevatezza  del  grado ,   a  cui  la  Providenza  lo  chiama  , 
né  la  maestà   imponente  del  Trono  ,   né  il  seducente  piacer 
del   comando  ,    né  il  sentimento    orgoglioso    della    premi- 
nenza ;    ma    sì  piuttosto  i  grandi  rapporti  ,    che    legando 
ad  un  sol  capo  il  politico  corpo  impongono  al  Monarca 
la  legge  di  far  felice  un  popolo  immenso  .    Quindi  passò 
appena  la  Imperiale  Corona  dall'  Augusta  fronte  del   Padre 
alla  fronte  Augusta  del  Figlio ,   che  medita  già   profonda- 
mente i  doveri  del  Trono  ,  e  ansiosamente  già   cerca  come 
fornirgli  .     Non    bastano    però    a    GIUSEPPE    gli    studj 
profondi  e  le  laboriose   ricerche  sulla   natura  de'  Governi  , 
su'   diritti  de'  Popoli  ,   sugli  interessi  delle   Nazioni  ,   sulle 
vicende  de'  Regni  .   Chi  sa  ,   se  nelle  circostanze  sì  svariate 
di  tempi    di  luoghi    di  persone    riescano    poi    all'  intendi- 
mento i  fecondi   principj,  le  teorie  luminose?   Chi  sa,  se 
la  verità  penetri   poi   schietta  intera  infino  al  Trono  ,    ed 
esatto    sincero    si    presenti    il  quadro  de'   particolari  e  de' 
generali  bisogni  ?   Scorrer   si   vogliono  le  suddite  Provincie 
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e  da  vicino  conoscersi  i  Popoli  e  vedersi  alla  scoperta  le 
Nazioni,   e  ad  uno  ad  uno,  e  in  ogni   parte,  e  per  ogni 
maniera    ricercarsi    gli    oggetti    che    richieder    possano  ed 
avere  dal  Sovrano  perfezione  ,  incoraggimento  ,  riforma  . 
E  ben    ti    ricorda  ,    o  mia   Milano ,    e    il    ricordano 
teco    quante    conta  Provincie    V  Austriaco    immenso  Do- 
minio ,    quando  l'Augusto  Cesare    così  apparve  fra  noi  , 
e  tale    ci    recò    soavità    di  maniere  ,    piacevolezza    di  co- 
stume ,    affabilità    di  convitto  ,    che    chiamare    si  udì  co' 
dolci    nomi    di    Cittadino    di    Amico    di    Padre  ;    quando 
svestita  la  maestà  e  deposta   la  pompa  del  Trono-,    sem- 
phce    eguale    cortese     tutti    d'  attorno    si    tolse    glì    osta- 
coli ,    onde  o  1'  accesso    si  impedisce    alla  verità  ,    od  il 
fine  si  elude  delle  ricerche  ;    quando  sedette  ne'  Tribunali 
rintracciando    se  i  sottili  scaltrimentì    della  malizia    si  ap^ 
piattassero    mai   sotto    le  vantate  formalità    della   giudica- 
tura ;    penetrò    ne'  ricoveri    della    miseria    ricercando    se 
mai    la  indolenza  ,    la  durezza  ,    la  ignoranza    o  moltipli- 
casse 1  mali ,  o  sminuisse  i  rimedj  della  afflitta    umanità  ; 
entrò  ne'  pubblici   stabilimenti  calcolando  quanto  sottrarre 
si  possa    alle    nocevoli    conseguenze  ,    quanto    aggiugncre 
agli    utili    effetti    che    ne    derivano  ;    e  tra  ciò  invitando 
,   quasi  da  ogni  lato  a  presentarsi  svelata  e  libera  la  verità  , 
cercò  lumi  ,  ascoltò  ricorsi  ,  scoprì  abusi  ,  bilanciò  pro- 
getti ,    né    rigettò    mai    o  per    minutezza    di  materie  ,    o 
per  irragionevolezza  di  dimande  ,  o  per  noia  di  persone 
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cliiunque  porre  gli  volesse  sott'  occhi   od   acconcio   riparo 
di   mali  ,  o  possibile  conseguimento  di  beni  . 

Dalle  Austriache  Provincie  passa  1'  Augusto  Cesare 
a  ricercare  osservando  le  floride  contrade  e  le  popolose 
città  della  coìta  Europa .  Questa  il  vede  e  quella  Capitale 
portare  per  ogni  dove  Io  sguardo  indagatore  de'  vizj  e 
de*  pregi  de'  piccoli  Stati  e  delle  grandi  Monarchie  .  E 
Roma  il  vede  la  Sede  primaria  della  Chiesa  ,  che  nel 
Visibile  suo  Capo  più  maestosa  gli  presenta  la  grandezza 
del  divino  sistema  della  Religione  di  Cristo  .  Il  vide  la 
Francia ,  la  Olanda  il  vide  ;  ed  ebbe  1'  una  a  maravigliare 
che  giovin  Monarca  schivo  d'  ogni  eleganza  o  mollez- 
za ivi  usasse  il  più  ,  ove  più  importanti  ad  osservare  si 
offerivano  gli  oggetti  ,  e  riguardando  con  trasporto  o  Io 
Storico  sublime  dell'  imm.ensa  natura  ,  o  l' ingegnoso  Ri- 
paratore della  sorda  mutolezza  ,  non  mostrasse  poi  che 
freddissima  indifferenza  per  l'Oracolo  sì  famoso  d'  un  ar- 
dito filosofismo  :  a  maravigliar  ebbe  1'  altra  ,  che  giovin 
Monarca  di  frivolezza  nemico  e  di  distraimento  tutto 
fosse  nella  indagine  delle  sorgenti  precipue  della  opulenza 
di  quel  Popolo  attivo  industrioso  ,  ed  ivi  principalmente 
la  compiacenza  ne  apparisse  ed  il  commovimento  ,  ove  è 
fama  ,  che  la  mano  Augusta  del  Grande  Pietro  V  ascia 
maneggiasse  e  la  squadra  .  Ed  oh  perchè  recar  non  pos- 
siamo e  far  palesi  le  elaborate  memorie  depositarie  fedeli 
siccome    delle    mire    particolari    e  de'  grandi  risultati   delle 
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osservazioni  del  Monarca  esatte  profonde  ;  così  de'  con- 
sigli e  degli  ammaestramenti  degli  uomini  di  Stato  per 
sagace  penetrazione,  e  provata  sperienza  commendatissimi. 
Giova  però  il  ridire  altamente  in  faccia  de'  Popoli  ,  che 
esistono  monumenti  siffatti ,  monumenti  preziosi  de'  precipui 
fini  e  de'  moltiplici  divisam.enti  d'  un  Sovrano  tutto  inteso 
a  far  bene  . 

A  noi  intanto  tornar  debbono  al  pensiero  quegli  atti 
di  compassione  e  munificenza  ,  onde  fummo  noi  stessi 
testimonj  felici  ,  quegli  atti  di  compassione  e  munificenza 
che  udimmo  sì  sovente  celebrare  dalla  fama  verace ,  ver- 
sando le  lagrime  dolci  delia  tenerezza  ,  e  benedicendo  il 
Signore  ,  che  negli  esempi  luminosi  de'  Regnanti  fornisse 
gli  eccitamenti  più  efficaci  alla  santa  carità  Cristiana  .  E 
quando  tacer  si  voglia  delle  beneficenze  profusamente 
versate  sugli  Individui  e  sulle  Famiglie ,  ora  tratte  per 
pronto  soccorso  dall'  orrore  dell'  inopia  estrema  ,  or  av- 
viate per  saggi  avvedimenti  a  sicuro  procacciamento  delia 
vita  ;  quando  tacer  si  voglia  ,  che  Cesare  tanto  sottrasse 
air  Augusta  sua  Persona  quanto  volse  a  sollievo  delle 
particolari  indigenze  ,  riguardando  il  pubblico  tesoro  come 
sagro  a'  pubblici  bisogni  dello  Stato  ;  quella  beneficenza 
almeno  non  si  taccia  ,  che  versata  su  vastissimo  Regno 
il  rilevò  da  deplorabile  stremità  .  O  popoli  della  Boemia  ! 
quale  a  voi  parve ,  ovvero  non  parve  a  voi  Angelo 
tutelare ,    allora    quando    smunti  e  rifiniti ,    fra    le    strida 
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dolenti  de'  tristi  figliuoli  che  chiedevan  languidamente  pane 
e  a  pie  vi  cadevan  moribondi  ,  Lui  vedeste  provido  sagace 
attivo  stender  la  mano  benefattrice  ,  e  schiuder  le  vie  a' 
soccorsi  ,  e  sbandire  dalle  desolate  contrade,  la  miseria  e 
la  fame  ?  Così  operava ,  ed  operando  invigoriva  quella  na- 
turale tendenza  a  beneficare,  che  aveva  un  giorno  a  dirigersi 
ai  grande  scopo  di  GIUSEPPE  ,  alla  felicità  di  Provincie 
e  di  Nazioni  .  Che  questa  tendenza  ,  pregevole  dono  del 
Signore  cui  la  grazia  di  Gesù  Cristo  sa  elevare  al  più 
grande  eroismo  ,  va  grado  grado  per  gli  atti  che  le  sono 
proprj  avanzando  ad  estensione  maggiore  ,  a  maggiore 
energia  . 

E  senza  più  seguiamo  il  giovane  Monarca  nell'  atto  , 
che  ,  tolta  all'  Impero  ed  alla  terra  la  Augustissima  in- 
comparabile Madre  ,  a  capo  si  vede  di  Popoli  e  Regni  , 
e  sente  che  Popoli  e  Regni  saranno  d'  ora  innanzi  o  felici 
per  Lui  od  infelici  .  E  vorrei  ben  io  penetrare  a  quel 
punto  nella  mente  vastissima  e  nel  sensibile  cuore  dell' 
Augusto  Imperatore  e  Re  :  vorrei  vedere  quale  se  gli 
presenta  la  immagine  della  pubblica  prosperità  ,  e  come 
levandosi  quasi  al  più  nobile  entusiasmo  contempli  il 
ben  possibile  d'  una  moltitudine  immensa  .  Ma  ahi  con- 
dizione sgraziata  delle  umane  cose  !  I  disegni  più  luminosi , 
i  più  seducenti  sistemi  d'  ordine  di  perfezione  di  felicità 
non  sono  finalmente  che  una  illusion  troppo  dolce  ,  ed 
ahi  !    troppo    lontana  dall'  avverarsi    interamente  .    Tante 
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sono  ,  e  tanto  a  discerner  difficili  le  circostanze  che  al- 
lontanano dalla  verità  e  sospingono  all'  errore  questa 
umana  intelligenza  miseramente  oscurata  dal  peccato:  tanti 
sono  e  tanto  difficili  a  disraovere  gli  ostacoli  che  questa 
umana  volontà  miseramente  dal  peccato  corrotta  oppone 
sempre  ai  mezzi  stessi  del  pubblico  bene  .  Non  fìa  però 
mai  che  tolga  ciò  ,  o  impiccolisca  punto  la  lode  di  qualche 
anima  bennata  ,  che  volendo  a  tutto  volere  il  meglio  , 
non  riesca  per  avventura  fino  a  quel  punto  ,  ove  ansio- 
samente agognava  e  tendeva  coraggiosamente  .  Che  non 
prendiam  anzi  a  scorrere  ammirando  alcuni  almeno  degli 
utili  divisamenti  ,  che  a  vantaggio  ovvio  e  palese  dello 
Stato  l'Augusto  Cesare  inteso  al  grande  suo  fine  venne 
operando  rapidamente  con  un'energia,  di  cui  né  la  passata 
età  può  fornirne  esemplari  ,  né  forse  potrà  fornirne  imi- 
tatori la  età   avvenire  ? 

Comincio  dalla  somma  de'  mali  ,  che  la  condizione 
della  natura  ed  il  disordine  delle  passioni  moltiplica  co- 
tanto a  danni  della  misera  umanità  .  GIUSEPPE  volge 
in  mente  e  reca  a  compimento  il  grande  disegno  di  smi- 
nuirla .  Né  ignora  già  ,  che  de'  mali  medesimi  alcuno  ve 
n'ha,  che  introdotto  dalla  barbarie  e  autorizzato  dal  tempo, 
un  atto  solo  della  Sovrana  autorità  togliere  il  può  dalla 
terra  .  E  tale  è  senza  dubbio  la  schiavitù  ,  stato  obbro- 
brioso, che  spoglia  indegnamente  l'uomo  siccome  de' diritti 
più  sagrosanti    della  natura  ,    così  de'   vantaggi   più  essen- 
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ziaii  della  Società  .  GIUSEPPE  con  orror  la  riguarda  , 
quasi  ad  onta  si  rechi  che  vestigio  ve  n'  abbia  ne'  suoi 
Dominj  :  una  legge  ,  che  la  umanità  scriverà, ,i)e'  suoi 
fasti,  richiama  air  essere  di  cittadino  lo  schiavo  degli 
Illirici  campi ,  che  sente  ormai  d'  avere  una  patria  ,  ormai 
comincia  a  conoscere  una   proprietà  . 

Non  è  così  d'  altri  mali  ,  miserando  retaggio  dell' 
uomo  figlio  d' ira  e  di  peccato  ,  pellegrino  in  questa  valle 
di  miseria  e  di  pianto  ,  la  malattia,  io  dico,  e  l'indigenza. 
O  Fedeli  ,  o  fratelli  in  Gesù  Cristo  !  Deh  perchè  a  tale 
siamo  ridotti  ,  che  membri  tutti  del  medesimo  corpo  in 
Gesù  Cristo ,  pur  abbiamo  mestieri  di  Sovrani  comandi  e 
di  umani  ordinamenti  acciò  l' infermo  non  perisca  di  solo 
disagio,  acciò  pervenga  il  necessario  soccorso  al  bisognoso? 
V'ebbe  sì ,  (lode  ne  sia  alla  divina  Providenza ,  alla  Grazia 
divina  ,  che  1'  amor  de'  fratelli  rattiepidito  talvolta  nei  più  , 
non  perisce  però  nel  Cristianesimo  ,  di  cui  ne  sarà  sempre 
il  glorioso  distintivo  )  v'  ebbe  sì ,  come  ve  n'  ha  ,  e  ve 
n'  avrà  tuttavia  chi  consagrando  a  Gesù  Cristo  presente  sem- 
pre ne'  poverelli  le  proprie  ricchezze ,  preparò  de'  perenni 
soccorsi  alla  perenne  indigenza  .  Ma  voi  lo  dite ,  (  a  voi 
ne  appello  con  quel  coraggio  che  ispira  il  sentimento 
della  verità  )  voi  lo  dite  ,  o  Sudditi  tutti  dell'  Austriaco 
Dominio  ,  se  i  perenni  soccorsi  della  perenne  indigenza 
tal  non  ebbero  da  GIUSEPPE  estensione  ripartimento 
sicurezza  ,  che  chiamatone  a  parte  il   poverello ,  e  ricorda 
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con  grata  riconoscenza  il  provido  Benefattore  ,  onde  «for- 
niti largamente  gli  vennero  ,  e  con  grata  riconoscenza 
benedice  il  provido  Principe  ,  onde  gli  vengono  opportu- 
namente apprestati  . 

Temerei  a  questo    luogo  di    far  torto    alla  pubblix:'a 
gratitudine    narrando  .     Sta    scritto  il    Nome    Augusto  su 
pubblici   spedali  qui   ampliati   a  ricovero    delle   più    comu- 
ni  malattie ,    là   eretti   a  riparo    delle  malattie    più   neglet- 
te :     sta  scritto    su  le    case  di   carità    o    a    nuovo   genere 
di   bisogni  aperte ,  od  estese  a  moltitudine  nuova  di  biso- 
gnosi :   sta  scritto   e  dove  raccolti  a  schiere    dell'  un   sesso 
e  dell'  altro  orfanelli    hanno  ad    un  tempo  e  provedimen- 
to  alla  vita  ed  addestramento    al  travaglio  ,    e  dove    una 
saggia   economia  acconciando  alla  giornaliera    indigenza  il 
giornaliero    sovvenimento ,    né    perir    lascia    il    bisognoso 
sconosciuto  ,  nò  fornisce  alimento   al  paltoniere   ozioso .   E 
voi   sapete  ,   a  voi  ne  appello  da  capo ,   sapete  se    il  No- 
me   Augusto,    che    quc' monumenti     gloriosi    portano     in 
fronte ,    la    bassa    adulazione    scritto    ve    l' abbia ,    o   non 
anzi  la    affettuosa  riconoscenza .    Certamente  la   aifettuosa 
riconoscenza    ha    scritto    quel    Nome    Augusto    ne'  cuori 
della   parte    più  trista  e  dolente    della  umanità  ;    e  scritto 
del   pari  lo  ha   ne'  cuori  di  quanti  e  quante  si    morrebber 
miseramente  di  stento'  e  di  disagio  ,    se  la    illuminata  be- 
neficenza di  GIUSEPPE  assicurati  non  avesse   alla  desolata 
vedova ,    all'  orfana    prole  que'  provedimenti  che    il  padre 
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e  lo  sposo    per  morte    perduti    traevano    vivendo  da'  ser- 
vigi  prestati   allo  Stato . 

Non  è  però  che  al  solo  alleggerimento  de'  mali  e 
sensibili  più  e  più  comuni  le  premure  si  restringano 
dell' Augusto  GIUSEPPE.  Ne  parrebbe  sì  questo  l'unico 
oggetto  :  così  efficaci  ne  sono  i  mezzi ,  così  ne  sono  am- 
mirabili gli  effetti .  Ma  vedete  tra  ciò  tutto  ,  come  ha 
volte  le  cure  a  que'  mali  ancora ,  che  a  guisa  di  occulto 
morbo,  o  di  lenta  tabe  van  viziando  poco  a  poco  il  Po- 
litico Corpo,  men  conosciuti  d'ordinario,  se  non  a  chi 
voglioso  d' operarne  per  ogni  maniera  il  rimedio  od  il 
riparo  ,  ne  abbia  per  ogni  maniera  rintracciata  la  origine 
ed  i  sintomi .  Anzi ,  poiché  nella  grand'  arte  di  regger 
Popoli  e  Regni,  pubblico  bene  si  chiama  indistintamente 
ciò  ancora ,  che  a'  mali  testé  indicati  comunque  si  oppo- 
ne ;  perciò  avanzo  oltre  e  dico  ,  che  quanti  v'  han  beni  , 
che  beni  si  chiamano  de' Sudditi  e  dello  Stato,  tutti  GIU- 
SEPPE gli  ha  presenti  al  pensiero  ,  di  tutti  ha  concepito  il 
disegno  ,  ha  divisati  i  mezzi  ,  ha  proposto  il  conseguimen- 
to .  Voi  Politici  illuminati  ,  conoscitori  profondi  dell'  in- 
tero sistema  delle  Nazioni  riunite  a  civil  comunanza ,  voi 
comprendete  e  il  tutto  e  le  parti  dell'ammirabile  proget- 
to ;  mentre  noi  ministri  del  Santuario  annunziar  non  sap- 
piamo altri  mezzi  della  terrena  fehcità  ,  fuor  que'  medesi- 
mi onde  ne  viene  la  eterna  ,  le  evangeliche  virtù ,  la  imi- 
tazione   di    Cristo  ,    r  amor  di    Dio  e  de'  fratelli .    Ma    se 
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non  si  consente  alla  santità  del  mio  ministero  d'  esamina- 
re i  rapporti  e  calcolare  1'  influenza  d'  ogni  legge  sul  ben 
essere  de'  popoli  ;  se  al  Sacerdote  annunziatore  della  divi 
na  parola  un  linguaggio  si  disdice  che  appartiene  al 
Maestrato  ricercatore  della  politica  umana  ;  come  tacere 
però  della  attività  costante  maravigliosa  di  GIUSEPPE  , 
che  esecutore  operoso  instancabile  de'  suoi  disegni  ben 
mostra  ad  evidenza  quale  ne  fosse  il  fine  e  l' oggetto  ? 

Misura  Egli  la  vastità  e  la  estensione  del  moltipli- 
cs  intraprendimento  alla  fuggevolezza  e  brevità  dell'  umana 
vita  ,  e  comprende  quanto  importi  a'  suoi  intendimenti  , 
che  i  rapidi  giorni  già  segnati  negli  eterni  decreti  valga- 
no a  Lui  tutto  quel  più  che  valere  mai  possano  ad  uo- 
mo .  Non  v'abbia  pertanto  parte  minima  ancora  nella 
successione  del  tempo ,  che  inutile  dilegui  e  senza  frutto . 
Lungi  i  geniali  passatempi  e  i  delicati  riguardi  ,  che  la 
oziosa  mollezza ,  od  anche  la  diritta  ragione  suol  chiama- 
re necessario  sollevamento  ,  opportuno  ristoro  ,  retto 
amor  di  se  stesso.  E  sono  già  lustri,  che,  rivolti  gli 
sguardi  nell'  attivissimo  Cesare  ,  sorpresa  se  ne  sta  ed  at- 
tonita r  Europa  .  La  quale  comprende  appena ,  come  gio- 
vine uomo  cresciuto  fra  gli  agì  e  le  morbidezze  della 
Corte ,  circondato  d'  ogni  intorno  dallo  spettacolo  sedu- 
cente di  quanto  ,  se  il  cuor  non  corrompe,  rintuzza  al- 
meno la  energia  ;  pur  nondimeno  insensibile  ,  fui  per  dire , 
si  mostri  agli  allettamenti    del    piacere  :    agli    allettamenti 
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Jel  piacere,  io  dico?   anzi   all'impulso  medesimo  de' fattizj 
non  solo,    ma  fin   anche  de' reali  bisogni. 

Né  posso  io   già  tener  dietro  narrando   alla    operosi- 
tà non  sospesa  mai ,  non  mai  rallentata  dell'  infaticabil  Mo- 
narca ,  che  medita  provedimenti ,  che  bilancia  interessi,   che 
I    calcola  ,  combina  ,  dispone,  ordina  ,  dirige;   che  ascolta  ,  ris- 
ponde,  esamina,   emenda,   conferma;   che  a  tutto  estende 
la   attenzion    più   profonda ,    porta  a  tutto    le   più   minute 
ricerche  ;   che   tutti   uno   ad  uno   ha   sott'  occhi   gli   oggetti 
del  reggimento  Sovrano ,    le  leggi    le    pene    le    ricompen- 
se ,    il    culto     la     polizia    i    costumi ,    la    istruzione    gli 
studj    le    scienze ,    l' agricoltura    le    arti    il    commercio  ,  i 
tributi    le    finanze    l' erario  ,    il    Sacerdozio    la    Magistra- 
tura   la   Soldatesca ,    i  maneggi    i    trattati    le    alleanze . .  . 
No,    11  ripeto,    io  non    posso   tener    dietro  narrando   all' 
agir   prodigioso  rapidissimo   di   GIUSEPPE,    che    dall'at- 
tivo  silenzio  del   gabinetto  vola   alla  ispezione    attiva  dell' 
opere ,    e    scorre    dall'  un    confine    all'  altro    de'  vastissimi 
Stati ,   ed   a'  Sudditi  suoi   si  presenta  ed  alle  straniere   Na- 
zioni ,  e   penetra   ancora  ,   ove  1'  interesse  della   Monarchia 
il   richiegga,    per     inospite    contrade  e  cammin    disastroso 
fino    a' limiti    estremi    d'Europa:    esempio   per    avventura 
tutto   singolare   nella   storia  sì   svariata  de'  Regnanti ,   e  ben 
prezioso  alla   umanità,   che  vede  come   si   avveri    la  gran- 
de massima  ,  che  i  Monarchi  fatti  sono    pe'  Popoli  ,   non 
già  i  Popoli  pe'  Monarchi . 
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E  fìa  poi  maraviglia ,  se ,  affidata  ad  altrui  quella 
parte  de' benefici  disegni,  che  l'opera  esige  e  le  cure 
de' maggiori  e  de' minori  Ministri,  protesti  francamente  in 
faccia  alle  Suddite  Nazioni  ad  al  Mondo  intero  ,  che  ispi- 
rar vorrebbe  ad  ogni  uomo  di  Stato  lo  zelo  e  1'  amore  che 
Lui  animavan  pel  pubblico  bene  ?  Fia  maraviglia ,  che  vol- 
to quindi  a  tutti  ed  a  ciascuno  il  discorso,  e  la  autorità  ac- 
coppiando al  ragionamento ,  la  persuasione  al  comando , 
tanto  ne  esigga  di  attenzione  di  assiduità  di  travaglio  di  di- 
sinteresse ,  che  n  abbia  quasi  a  scoraggiare  l' uomo  ancora 
direttissime  intenzioni,  di  attività  costantissima?  Ma  tale 
è  il  carattere  di  certe  anime  energiche  e  forti  :  o  non  ve- 
dono abbastanza  l' intervallo  che  da  tant'  altre  le  separa  , 
o  si  lusingano  di  dar  esse  impulso  siffatto,  che  ne  pro- 
duca gli  sforzi  ad  imitarle.  Voi  però  ,  o  saggi  Ministri 
e  Maestrati ,  che  dalla  beneficenza  Sovrana  fatti  deposi- 
tar) di  parte  della  autorità  somma,  dirizzar  la  dovete  al 
riuscimento  delle  belle  sue  mire ,  deh  non  iscordate  giam- 
mai né  i  fecondi  principi  ,  né  le  pratiche  illazioni  di  quel- 
lo scritto  degno  di  memoria  eterna  .  Che  se  dato  a  tutti 
non  è  di  levarsi  tant'  oltre  sopra  la  ordinaria  condizione 
della  natura  ,  quant'  oltre  parve  levarsi  1'  attivissimo  Au- 
gusto, certo  cosa  non  v'ha  di  che  farvi  Egli  voglia  un 
dovere  ,  ove  Edi  stesso  andato  non  siavi  Innanzi  coli'  ope- 
ra  e  coli'  esempio  . 

Restava,    ad    estendere    fin' dove    portar  si  possono 
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le  viste  sulla  felicità  degli  Stati  ,  restava  a  GIUSEPPE , 
che  sospinto  alla  guerra  dal  contrasto  ahi  troppo  terri- 
bile !  degli  scambievoli  interessi  fra  le  nazioni ,  il  vedessi- 
rrio  a  capo  delle  armate  provedere  a'  vantaggi  de'  Suddi- 
ti,  alla  gloria  dell'Impero.  E  saggio  ben  glorioso  dato 
già  ne  aveva  allora  quando  mosse  ad  arrestare  sulle  fron- 
tiere della  minacciata  Boemia  il  Monarca  del  Secolo  per 
guerresche  intraprese  il  più  commendato  ;  e  preferendo 
saggiamente  alle  struggitrici  battaglie  1'  aggirar  maestrevo- 
le e  r  opportuno  campeggiar  delle  truppe ,  così  tenne 
fronte  all'  esperto  agguerritissimo  Duce ,  che  i  disegni  ne 
deluse  e  nulli  ne  rese  gli   attentati . 

Né  fu  poi  altrimenti  allorché  levatosi  da  ultimo  fie- 
ro turbin  di  guerra  avvolse  ad  un  tempo  tre  potentissi- 
mi Imperi .  GIUSEPPE  è  sulF  armi ,  vola  a'  confini ,  at- 
tende a  pie  fermo  il  nemico  .  Intrepido  fra  pericoli ,  fra 
le  fatiche  instancabile,  imperturbabile  fra  disastri  divide 
colle  truppe  ei  disagiati  sonni,  e  le  marce  penose,  e  i  rozzi 
alimenti ,  e  le  stemperate  stagioni  ;  sicché  intervallo  qualun- 
que non  si  frappone  fra  Cesare  ed  il  soldato,  tranne  quel- 
lo solamente  che  1'  ordine  esige  e  la  disciplina  .  Tali  ne 
descrive  a  capo  degli  eserciti  di  Roma  gli  Aurelj  ed  i 
Traiani  chi  all'  eroismo  Cristiano  sì  vario  e  moltiplice  e 
costante  si  studia  di  contrapporre  talvolta  qualche  sforzo 
rarissimo  della  Stoica  Filosofia . 

Ma    ahi  !    che  1'  anima  freme ,  inorridisce  all'  aspetto 
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d'  una  vittoria  che   al  costo  si   acquisti   della    strage  e  del 
sangue.   Riuscisse  almeno   all'intento   il  salutare    consiglio 
o  di  snervare    le  forze    assalitrici    per  vigorosa    difesa  ,  o 
di    rintuzzarne  l' impeto    fra  1'  avvilimento  di  forzata    in- 
azione. Ma  no:  stava  scritta  negli  eterni  decreti  la    ven- 
detta   de' nemici    della     Fede,    come    già  quella  de' nemici 
d'Israello.    Le    passate    vicende,    le  circostanze    presenti, 
che  è  poi    dire    le   disposizioni    sovrane    del    Signore    che 
solo    umilia    ed    esalta  i    Potentati    della    terra ,    portano 
GIUSEPPE    ad    altri    consigli:    e  già  cadono  le    Piazze, 
dileguano  i    nemici ,    le   vittorie    succedono    alle    vittorie . 
L'oste    Ottomana    poderosa    terribile  per  moltitudine  im- 
mensa, per  esqulsitisslma  scelta,  per  guerreschi  armamen- 
ti, da  pochi    drappelli  rotta  fugata    dispersa:    la    famosa 
Belgrado,  l'oggetto  eterno  di  sanguinose  contese,  la  for- 
midabile   rocca,    onde    insultando    l'Infedele    minaccia   da 
vicino  la  odiata  Cristianità,  ritolta  gloriosamente  al  gio- 
go nemico  :    sparso  il  terrore  e  la    costernazione  e  1'  av- 
vlhmento  fra  i  miseri  avanzi  delle  armate  sconfitte,  e  ste- 
so rapidamente   dalle  rive    del  Danubio   fino    alle  spiagge 
dell' Eusino;    che  piìi    resta  oggi  mai  al  Trace  umiliato, 
se  non  ricevere  piegando    la  prescritta  pace,    od  aspettar 
combattendo  la  rovina  estrema  ? 

Mentre  però  una  serie  sì  rapida  sì  maravlgliosa  di 
trionfi  e  di  conquiste  leva  ad  altissimo  grado  la  gloria 
immortale  del  vincitore  Monarca,    che  ci    ravvisa  Egli  o 
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ci  contempla  ?  Non  altro ,  io  penso ,  che  la  estensione 
de'  dominj  costitutivo  il  più  certo  della  forza  degli  Sta- 
ti ,  la  estimazione  de'  nemici  la  più  solida  base  della 
tranquillità  degli  imperj,  la  illimitazion  del  commercio 
sorgente  la  più  ricca  della  opulenza  delle  Nazioni  ;  diciam 
tutto  in  poco  5  uno  fra'  mezzi  il  più  funesto  ,  ma  sven- 
turatamente opportuno  talvolta  a  quella  pubblica  prospe- 
rità ,  che  fu  sola  1'  oggetto  e  sempre  il  fu  dell'  Augustis- 
simo Imperatore  e  Re  . 

Che  se  la  pubblica  prosperità  fu  sola  l'oggetto  e 
sempre  il  fu  dell'  Augustissimo  Imperatore  e  Re,  né  al- 
tro scopo  ne  ebbero  mai  le  mire  tutte ,  tutti  gli  sforzi  ; 
se  gli  intraprendimenti  d'  ogni  maniera  dell'  attlvissitno 
Monarca  tutti  portan  l' impronta  d'  un  desiderio  vivo  sol- 
lecito di  procacciare  il  ben  maggiore  possibile  alle  sotto- 
poste Nazioni;  onde  fu  mai,  o  come  avvenne,  che  a 
giudicarne  altrimenti  si  recasse  lo  spirito  prevenuto  d'  un 
Suddito  Popolo  ?  Non  basta  dunque  a  commendazione 
de'  politici  sistemi  ,  che  movan  essi  dall'  amore  il  più  il- 
luminato della  umanità  ?  ovvero  permettendo  Iddio  Signo- 
re il  dissenso  la  contraddizione  il  disordine  ,  ispirar  vuo- 
le a'  supremi  Reggitori  de'  Popoli  o  la  saggia  diffidenza  de' 
proprj  lumi  ,  o  il  timor  salutare  de'  sottili  attentati  dell' 
amor  proprio  ?  Noi  certamente  ciò  possiamo  con  verità 
affermare ,  che  la  contraria  inaspettata  vicenda  aprì  nuo- 
vo campo  all'  Augusto  GIUSEPPE ,  ove  mostrare  a  chia- 
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rissime  prove  la  rettitudine   de'  prìncipi ,   e  la  bontà  de' sen- 
timenti  che  seguì   operando   costantemente  .     Che   sappiam 
pure   se  la   predilezione  delie  proprie  idee  sia   viva  imperio- 
sa ,     quando    principalmente  e  tendono   ad  ottimo   fine ,   e 
presta  e  la  forza   ad    ottenerne    l' eseguimento  :     sappiamo 
se  r  orgoglio  ,  quel  motor   sì   possente  della   viziata    natu- 
ra ,    soffrir   soglia    le   apparenze .  sol   anche    dello    sganna- 
mento  ,    quando     principalmente    sentire    si     fa    la    ferma 
consapevolezza  di  intendimenti   ì   più   vantaggiosi .   Onde  è 
poi ,    che    veder    non   possiamo    senza  nuovi   sensi  di  giu- 
stissima ammirazione,  come  l'amore  de' Sudditi  signoreggi 
solo  e  regga    l' anima  Augusta    di   GIUSEPPE ,    fino  ad 
infrenare  e  vincere  i  sentimenti  più    impetuosi    dell'  uomo 
e  del  Sovrano.  Lungi  pertanto  dal  levare  il  possente  brac- 
cio  sopra  de'  Popoli   che  pur   gli  son  cari  :   lungi  dall'  op- 
porre alla  ritrosia  la  forza  ond'è  armata  la  Sovrana  autori- 
tà ;  quale  anzi ,  quale   v'  ha  od  argomento  di  dolcezza  che 
GIUSEPPE  non  abbracci,  o  maniera  di  persuasione  che  non 
tenti  ,  o   via  di   temperamento  che  non   imprenda  ?    Padre 
il  diremmo  indulgente  pietoso,    che  vorrebbe  sì  richiamar 
de'  figliuoli    alla   obbedienza    ed  al  dovere  ;    ma  pure  ogni 
mezzo  abborre  e  fugge  ,    onde    disastro    ne  venga  loro  o 
sventura  .    Che   più  ?    Sarebbe  forse   a  sperare    che  sentire 
sì  faccia  la  autorevole  Augusta  voce ,  la  persuasione  dol- 
ce e  possente  della  Religion  sagrosanta  .    E  questa  anco- 
ra all'  uopo    si  chiami ,    e  parli  per  bocca    del  Capo  Vi- 
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sibile  della  Cattolica  Chiesa ,  e  a  nome  del  Dio  della 
pace  annunzi  pace  ,  e  pace  ispiri  ,  e  porti  pace  .  Bene- 
dica il  Signore  le  affettuose  premure  del  comun  Padre 
de'  Cristiani  ,  e  conoscano  i  Popoli  che  GIUSEPPE 
fedele  a'  suoi  princlpj  è  fedele  ad  un  tempo  a'  prlncipj 
della  Religione ,  che  intima  a'  Sovrani  di  vegliare  alla 
quiete  de  Sudditi  ,  come  render  ne  debbano  ragione  a  quel 
Dio  ,  che  a  questo  fin  solamente  a  sottoporsi  gli  astringe 
e  ad  obbedire. 

E  che  ?  Esagero  io  forse  conghletturando ,  o  non 
posso  discoprirvi  1'  anima  grande  del  Monarca  allora  ap- 
punto che  ogni  illusione  svanisce ,  negli  estremi  terribili 
istanti ,  standogli  ormai  sovra  il  capo  inevitabile  la  mor- 
te ?  Sudditi,  Popoli,  Nazioni ,  o  voi  tutti,  che,  fìsso  lo 
sguardo  nell'  attivissimo  Augusto ,  ne  seguiste  la  rapida 
carriera  fra  la  giusta  ammirazione  delle  intraprese ,  e  la 
incertezza  dubbiosa  de'  rlusclmenti  ;  venite  ,  vedete  come 
muore  II  Monarca  Cristiano  consapevole  a  se  stesso  d' a- 
ver  fatto  e  voluto  il  bene.  Ecco  rotto  languido  sfi- 
nito se  ne  giace  :  lento  morbo  ostinato  struggendo  ne  va 
la  macchina  inferma  :  strascina  penosamente  la  misera  vi- 
ta ,  che  poco  a  poco  manca  perisce .  E  intanto ,  o  in- 
trepidezza !  o  coraggio  inudlto  fra'  possenti  del  secolo , 
fra  gli  eroi  della  terra!  GIUSEPPE  intanto  fermo  Im- 
perturbato  ,  senza  scuotersi  o  fremer  punto  vede  avvici- 
narsi la  morte,  senza  scuotersi  o  fremer   punto  ne  atten- 
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de  il  fatai  colpo.  Non  basta;  nell' anima  tranquillo  ,  se- 
reno nel  volto,  reggendo  per  vigoria  di  spirito  la  caden- 
te carne ,  così  tratta  affari ,  così  accoglie  dimande  ,  così 
spaccia  rescritti ,  così  medita  ed  opera ,  che  le  Suddite 
Genti ,  pur  temendone  ad  ogni  istante  la  certa  morte , 
ad  ogni  istante  ne  ammirano  la  operosissima  vita  .  Più 
r  ora  estrema  si  avvicina  ,  più  invigorisce  il  coraggio  .  E 
voi  lo  sapete,  valorose  Austriache  Legioni,  che  ascoltaste 
quali  la  riconoscenza  le  dettò ,  le  espressioni  del  Sovra- 
no entrato  già  a  parte  de'  disastri  comuni  a  voi  ,  e  da' 
disastri  a  voi  comuni  sospinto  a  morte  :  voi  il  sapete , 
Duci  e  Ministri  ,  cooperatori  eletti  de'  grandi  disegni  di 
GIUSEPPE  ,  che  impressi  portate  nel  cuore  i  teneri  sen- 
si di  gratitudine  e  di  affetto  pronunziati  tranquillamente 
da  quelle  labbra  moribonde  :  e  Voi  pure  il  sapete  ,  o 
REALI  PRINCIPI  che  mi  udite  ,  e  la  tenerezza  ed  il 
dolore  lagrime  vi  trasser  dagli  occhi ,  quando  scritto  da 
man  tremante  leggeste  1'  estremo  addio  di  GIUSEPPE . 
Né  è  la  morte  solamente  che  ne  ponga  a  cimento  la  in- 
trepidezza Cristiana  .  Le  vaste  idee  non  ridotte  ancora  a 
compimento ,  e  i  grandi  mezzi  non  ancora  a  buon  fine 
pervenuti;  le  combinazioni  più  estese,  e  le  più  saggie  ope- 
razioni interrotte  arrestate  :  ecco  Io  spettacolo  che  più 
orribilmente  lo  turba  :  ecco  il  sagrificio  ahi  quanto  duro 
e  penoso  !  Ma ,  o  Religion  sagrosanta  !  o  sentimento  Au- 
gusto profondo  d'  un'  anima ,    che  persuasa    per  fede  dell' 
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altissimo  suo  line  in  Gesù  Cristo  ,  piena  d' infaillbile  spe- 
ranza per  Gesù  Cristo  ,  si  innalza  ed  unisce  a  Dio  con 
Gesù  Cristo  !  Vedete  :  1'  Augusto  Cesare  già  manca  ,  già 
muore ,  e  allora  appunto  cade  colpo  Inaspettato  terribile  : 
la  REAL  PRINCIPESSA  ,  vincolo  e  pegno  di  grandiose  al- 
leanze ,  non  è  più  :  GIUSEPPE  spira  ancora  quanto  è 
uopo  perchè  senta  1'  orror  tutto  ,  tutto  il  desolamento  del 
lietissimo  disastro .  Or  bene  :  ascoltiamolo ,  o  Fedeli ,  e 
veggiamo  ove  giunga  la  rassegnazion  Cristiana .  Questo 
àncora  ?  dice  già  spirante ,  questo  ancora ,  o  mio  Signo- 
re ?  Si  la  vostra  volontà  sia  fatta .  Così  parla ,  e  sola 
parla   così  la   Religione  di   Gesù  Cristo  . 

Né  altro  esser  voleva  il  linguaggio  dell'Augustissi- 
mo GIUSEPPE ,  di  Lui ,  che  le  circostanze  sì  varie  e 
mokiplicl  di  tempi ,  di  luoghi ,  di  persone  ,  di  affari  non 
distolsero  mai  dal  mostrare  negli  atti  del  pubblico  culto 
come  la  Religione  impressa  gli  stesse  nell'  animo  profon- 
damente ;  di  Lui  ,  che  ,  accolto  nell'  Imperiale  Palazzo  il 
Successore  venerando  di  Pietro  ,  così  ne  sentì  la  sublimi- 
tà maestosa  e  la  augusta  santità  del  carattere ,  che  II 
Supremo  Pastore  ne  commendò  altamente  la  Religione  ; 
di  Lui  finalmente ,  che  vicino  a  morte  giovò  ancora  i 
suoi  Popoli  con  un  esempio  di  Religione  il  più  fatto  ad 
Imprimerne  la   venerazione   ed   il  sentimento . 

Chiede    fervoroso    alla  Chiesa    i   Sagrosantl    Misteri , 
conforto    de'  moribondi   e   pegno    di    eterna    vita  ;    I  quali 
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come  prima  si  annunziano  a  Lui ,  così  tosto ,  accolte  le 
reliquie  estreme  del  vitale  vigore ,  a  stento  affannoso  mor- 
tale si  strascina  a'  liminarl ,  e  là  adora  il  Dio  dominatore 
dell'  Universo ,  innanzi  a  cui  non  è  nulla  né  il  Suddito 
né  il  Monarca.  Avviva  così,  protestandola  solennemente, 
la  Fede  :  pasce  quindi  l' anima  inferma  delle  Carni  Sagro- 
sante  dell'  Agnello  del  Signore  che  toglie  i  peccati  del 
mondo  ,  e  munito  al  passaggio  estremo  avanza  con  fi- 
ducia Cristiana ,  e  si  presenta  al  Giudice  eterno  scrutato- 
re de' cuori ,   e   Dio  delle  misericordie. 

Sia  pace  a  quell'  Anima  Augusta  :  pace  sia  ed  eter- 
no riposo.  Date  Manihus ,  dirò  col  Santo  Protettore  di 
questa  Chiesa  di  questo  Stato  alla  morte  di  Valentiniano 
Augusto  ,  date  Manibus  Sancta  Mjsteria  :  pio  requiem 
ejus  poscamus  affectii .  E  intanto  rispettiamo  i  consigli  dell' 
Altissimo  ,  che  disponendo  sovranamente  del  destino  de'  Re- 
gnanti e  de'  Regni  ,  troncar  volle  il  corso  d' una  vita  pas- 
sata nelle  premure  vivissime  costanti  di  far  bene ,  d'  una  vita 
che  stata  sarebbe  tanto  più  preziosa  alle  Suddite  Nazioni, 
quanto  più  a  lungo  consagrata  si  fosse  a  procacciarne  la 
prosperità  .  Ma  insieme  rendiam  grazie  all'  Autore  supre- 
mo d'  ogni  bene  ,  che  vivon  tuttora  le  consolanti  speranze 
della  pubblica  felicità  affidata  al  Fratello  Augustissimo , 
air  immortale  PIETRO  LEOPOLDO  Reggitore  Sovrano 
de'  vastissimi  Dominj ,  che  tenne  fin  qui  la  S.  C.  R.  A.  M. 
di   GIUSEPPE   SECONDO   Imperatore   e  Re. 
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